
Ecco il verbale steso dal capo della pattuglia di vigili urbani protagonista dello sfogo dell’assessore 
Franco Bandelli 
 
 
In data odierna nel corso del servizio d’istituto pomeridiano, i sottoscritti componenti l’equipaggio 
del veicolo codificato Alfa 16, espletavano il pattugliamento delle zone del centro città e immediate 
adiacenze. In particolare alle 16.30, nel percorrere il primo tratto della via San Michele, imboccata 
da largo Ascanio Canal, si notavano due vetture, l’una in sosta abusiva sulla fermata bus al civico 
28 della via San Michele, l’altra che occludeva l’attraversamento pedonale in corrispondenza del 
civico 30 della medesima via. Vista la situazione d’intralcio contingente, si arrestava il veicolo di 
servizio e i componenti della pattuglia scendevano onde sanzionare i veicoli sopra citati. Trattatasi 
nella fattispecie di una Peugeot XXX e di una Fiat XXX. Pochi momenti dopo, si sentiva giungere 
da poco distante un richiamo e si notava una persona di sesso maschile risalire la via San Michele 
gridando: «Son mi, son mi, xè mia!». 
La persona, accompagnata da una minore di giovanissima età, si portava trafelatamente presso gli 
agenti e puntualizzava dicendo sempre in tono acceso e udibile tutt’intorno: «Son qua da due 
minuti». Riconosciuto nell’uomo la persona dell’assessore Bandelli, l’agente, avendo ultimato la 
stesura della sanzione sull’altra vettura, raggiungeva le colleghe, visto che il tono dell’interlocutore 
non accennava a pacarsi, raggiungendo anzi toni ancor più alti nel declamare e ribadire le sue 
ragioni, tanto da attirare l’attenzione di un’altra persona affacciatasi incuriosita alla soglia di un 
esercizio sul lato opposto della via San Michele. L’agente precisava al Bandelli che era stata messa 
in una situazione di pressante imbarazzo proprio dalla schiamazzante manifestarsi dello stesso, che 
attirava la curiosità di diverse persone. A questo punto la reazione dell’interlocutore si è fatto ancor 
più convulsa, dandosi a ripetere: «Ma cossa, son qua de due minuti, se pena smontadi!». Per poi 
degenare puntando il dito contro l’agente e imputandola come segue: «E poi lei la conosco, la me 
perseguita, dopo la multa de quella volta!». La collega in questione, sorpresa da cotale 
affermazione, nemmeno accennava a rispondere. 
Il Bandelli dunque riprendeva a rivolgersi all’agente: «Va ben, allora se la metto in imbarazzo, la 
me fazi la multa, voio la multa! La me disi cos’che ghe servi e la me fazi la multa! Adesso voio la 
multa!». A un tal procedere degli eventi l’altro agente si inseriva nel discorso cercando di 
distogliere la pressioni verbali dalle colleghe, calmare l’assessore e riportare il discorso su toni 
accettabili. In un primo momento l’intento sembrava premiato, ma il Bandelli tornava quasi subito 
ad alzare la voce, estraeva la propria patente consegnandola bruscamente all’agente e tornava a 
pretendere a gran voce la verbalizzazione della posizione della sua sosta irregolare, minacciando di 
chiamare prima il comandante del Corpo. poi il sindaco e infine i carabinieri. 
 
Nel mezzo della situazione appena descritta, il Bandelli, a fasi alterne abbassava il tono per salutare 
in modo cortese e affabile questo o quel passante, presumibilmente amici o conoscenti. A questo 
punto, vista l’impossibilità di instaurare un qualsiasi dialogo con la parte, l’agente chiedeva anche la 
carta di circolazione e procedeva alla stesura del verbale persosta su attraversamento pedonale. Nel 
medesimo frangente il Bandelli apriva ulteriormente il contenzioso pretendendo sempre a voce alta 
e concitata la verbalizzazione di tutte le soste irregolari nelle vicinanze, riferendosi nella fattispecie 
ai veicoli in sosta sul marciapiedi delle adiacenti vie Tor San Lorenzo e Testi nei seguenti termini: 
«E adesso però voio che sia fatto tutto, piturè tutte ste macchine qua, perché qua xè un desio. E ve 
voio veder qua ogni giorno, anzi, deso ciamo e voio qua multe ogni notte!». 
Visto un tanto, l’agente cercava nuovamente di abbassare i toni e stabilire un dialogo, anche per 
permettere alla collega di compilare il verbale con la dovuta attenzione, mentre la collega si 
allontanava onde evitare ulteriori inasprimenti, vista la precedente accusa di persecuzione mossale 
dall’interessato, iniziando a procedere a norma di codice della strada sui veicoli nella via Tor San 
Lorenzo. Nel mentre, inoltre, una vettura Citroen parcheggiata a tergo della 500 della parte, si 



allontanava. Il Bandelli a quel punto cominciava nuovamente a urlare: «Ecco e quel, cossa fa, va 
via? Ah, ma mi segno tutto, mi scrivo! Quel là va via, lui va e mi pago, cossa mi son mona?». 
A nulla sono valsi i tentativi di spiegazione da parte dell’agente, onde chiarire la reegolare sanzione 
già comminata allo stesso. La parte continuava a gridare e a inveire, minacciando denunce per 
omissione, articoli sulla stampa e telefonate a vari organi istituzionali, il tutto inframmisto a 
ulteriori e più stringenti richieste di sanzioni su tutti i veicoli presenti in zona. Il tono saliva fino al 
punto che l’agente, onde riuscire a ultimare la stesura del verbale, si vedeva costretta a chiedere alla 
parte, nonostante la situazione con cortesia e professionalità di abbassare la voce. A una tale 
richiesta il Bandelli rispondeva, sempre gridando: «Ma no, non zigo, mi parlo cusì. Poi me gavè 
ciapà proprio al momento sbaglià, l’unica ora che posso star con mia fia, perché se no savè mi son 
divorzià, purtroppo. Vegno a cior mia fia e perdo tempo qua, e sta roba me fa incazzar, ma no savè 
quanto! Eh, e poi son sordo, cosa la vol, no sento e parlo forte!». Poi, alzando ulteriormente il tono: 
«Son sordo la sa, cosa la pensa, xè un handicap la sordità!». 
Ultimato finalmente il verbale, lo si faceva firmare alla parte, si consegnava copia e, ritenendo 
conclusa l’empasse, gli agenti raggiungevano la collega sulla via Tor San Lorenzo per sanzionare i 
rimanenti veicoli in sosta irregolare. Ma venivano seguiti e raggiunti nuovamente dal Bandelli che, 
vista l’impossibilità di cogliere in fallo gli operatori sul loro dovere istituzionale, cambiava 
diametralmente posizione, iniziando a inveire di nuovo contro gli agenti criticando il loro operato 
contro, a suo dire, la povera gente che veniva vessata dagli scriventi. Alla scena aveva assistito 
anche un gruppo di persone di cui un uomo si faceva avanti interpellando il Bandelli stesso 
dicendogli: «Ma come, la ga fatto tutto sto casin, la ghe ga rotto lei le scatole ai muli che i vegni a 
far, e adesso la ghe da contro!». 
Per tutta risposta l’uomo si sentiva dire: «Me che muli, le guardie semmai! E mi so perché la li 
difendi, perché la signora qua (riferendosi all’agente) che ga contà che son stado mi a mandarli qua 
a piturar!». La persona, visto un tanto, borbottava il proprio dissenso agli amici e si allontanava dal 
luogo. A questo punto l’agente contattava la sala operativa e richiedeva l’intervento dell’ufficiale di 
controllo, il quale pochi minuti dopo giungeva sul posto. 
Nel frattempo il Bandelli cominciava a parlare con un operaio, conducente di un autocarro 
sanzionato tra i veicoli in sosta sul marciapiede in via Tor San Lorenzo. Subito dopo tornava a 
protestare dagli agenti, perché, a suo dire, non poteva venire sanzionato un povero operaio che 
scaricava il proprio mezzo di lavoro. E, a quel punto, erogava direttamente a mani dell’operaio in 
questione l’importo della sanzione amministrativa dicendo: «A mi me vegnerà tutto in salute, ma 
ben a qualchedun no!». A poco valeva anche la presenza del superiore in grado, che non riusciva 
comunque a stabilire un dialogo costruttivo con la parte. 
Dopo l’ultimazione delle sanzioni nelle vie interessate, l’ufficiale riusciva a malapena a prendere in 
disparte gli agenti operanti, interrotto più volte dal Bandelli che lo interrompeva intromettendosi nel 
discorso con frasi e ingiunzioni provocatorie, offese e imputazioni di vergogna all’intera categoria 
della polizia municipale, e la minaccia di indire l’indomani stesso una conferenza stampa per 
screditare pubblicamente i tre operatori in questione. Questi ultimi, riusciti finalmente a parlare con 
l’ufficiale intervenuto, venivano dallo stesso invitati, vista la conclusione del lavoro in loco, ad 
allontanarsi pure e a proseguire con il servizio. Nel mentre salivano abordo del veicolo di servizio, 
gli scriventi venivano presi di mira un’ultima volta dal Bandelli, che inveiva con un’ultima 
provocazione applaudendo e gridando: «Bravi, complimenti, siamo dei grandi!», e poi, sventolando 
un avviso di violazione davanti al volto dell’agente: «Vergogneve! E sta multa a quell’operaio ghe 
la pago mi! Perché mi son fio de un operaio!». 
Si precisa che tutta la situazione si svolgeva alla costante e stupita presenza della figlia minore del 
Bandelli. Quanto all’agente, colta alla sprovvista dalle accuse di persecuzione della parte, in tempi 
successivi e a mente finalmente fredda, ricordava di un singolo evento, risalente all’incirca a nove 
anni fa, in cui la medesima persona, legittimamente sanzionata dalla scrivente in largo Granatieri, 
reagiva sempre in termini concitati. 


